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1. Gira la ruota della fortuna, e 1' Opec è irr crisi. Questa Organizzazione, che

con il fascino dell'esotico ha fatto irru- ziòne nella nostra vita quotidiana

poco più di dieci anni fa, popolando i piccoli schemi di sorridenti

"sceicchi", e facen- doci per ciò pagare un pr-èzzo ben salato, sen bra destinata

a prenatura ed ingloriosa decandenza. Tipica storia da paesi in via di

sviluppo, che evoca il sapore del Teatro dell' Opera di Manaus, e il breve ciclo

delle fortune della gomma brasiliana.

Se tanta inutile retorica si è fatta al tempo della "crisi energetica",
altrettanta si corre adesso il rischio di far he sul petrolio a basso prezzo,

fion sarebbe al trettante convin- cente, soprattutto per il consumatore ital iano

che continua a pagare assai cari i prodotti petroliferi. Mondine no, non è

possibile negare la real tà dei fatti : al ".omento il ."ondo ha abbondanza di

petrolio, e 1' Opec è divisa da dissidi insanabi- li, ed ha perso il controllo

della si tuazione.

•Sulla crisi dell' Opec si possono fare molti distinguo, e proporne

interpretazioni minimaliste. Chi scrive lo ha fin qui sempre fatto, ed in una

certa misura ritiene che sia tutt1 ora corretto farlo, i-'a la crisi nondimeno ha

una sua cruciale importanza politica, nel contesto del più vasto processo di

f rant urn as ione del   ers o i'.ondo1 e di spostamento dell.' enfasi dai raccerti

Nord / Sud ( imperi almi smo / neoimperi ali smo ) alla gestione interna di

singolarmente prese. E'

sui rappor- ti inter

un pendole, e

sionali ; ma I' os

tasi ante 1' era asi tornerà prim ; poi

no n ; uc essere finora ta.

2. La crisi dell' Ocec ha la sua origine nella caduta cella demanda di

de paesi meu :

: troi io

; tarinoA questa caduta si è accompagnato un ri :

issato ci si attendeva sarebbe stata rapidamente

03 pV "35 So.

della do :

ere- a cente. Lo demanda di petrolio Opec h specificamente declinata più dell

domanda di oetrelio in general' oer via della

Oosc con petrolio non Ooec. La questione Cu. u

-i- denz a a sostituire i

di fronte ad un fatto

j1 ic

congiunturale o strutturale?

In parte la discussione è puramente nominal istica. L' eccesso di offer ta

dura orrr. ai da tre anni e nessuno prevede che possa prevedere prima della fine

del decennio. Se si trat- ta di congiuntura, è una congiuntura assai durevole

nel tempo. D' altra parte, è una banale verità cine il petrolio, essendo un

minerale fossile, prima o poi finirà, ed a quel punto non potrà più esservi

eccesso di offerta. Dunque h sempre possibi- le sostenere che il petrolio b

strutturalmente scarso, ma 1' impatto politico di tale affermazione è proba bile-

si a nullo, se non si applica ad un orizzonte temporale prossimo.
La riduzione della demanda è dovuta ad un effetto tecnolo- gicc, ad un

effetto di composizione e ad un effetto di cresci- ta del reddito. Il primo si

concreta nella introduzione di nuove tecnologie o maggiora utilizzazione di

tecnologie note vol ta a ridurre il consumo di energia. Il secondo si concreta

nella minore dinamica della domanda di prodotti con un elevato contenuto

energetico, in ovvia risposta alla evoluzione dei prezzi relativi. Il terzo si

concreta nel fatto che il consumo energetico è funzione del reddito, e questo è

andato crescendo meno rapidamente die in passato.
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La importanza relativa di questi trs effetti è oggetto di non poca

controversia. I fatti sono noti, almeno per le prin- cipsli economie

industrial i» e dicono che l' andamento della domanda non è attribuibile sol tanto

all' andamento della ere- scita del reddito. Ciò che non può essere noto, e su

cui la discussione può continuare pressoché all' infinito, è l' elasticità di

queste trasformazioni rispetto ad ulteriori variazioni nei prezzi : in altre

parole, un declino relativo nel costo dell' energia sarebbe accompagnato da una

nuova va- riazione delle abitudini di consumo, dalla adozione di tscno- logie a

maggiore intensità energetica, dall' aumento della produzione di settori ad

elevato assorbimento energetico, e così via? Secondo alcuni, la tra sfora azione

che si è verifica- ta nelle economie industriali avanzate è ormai

irreversibile. Le tecnologie a minor consumo di energia sono oggettivamente
superiori, così come avviene sovente anche con le tecnologie risparmiatici di

lavoro. Le abitudini dei consumatori potran- no nuovamente volgersi verso un

maggiore consumo energetico, ma non si tornerà in ogni caso allo spreco senza

vincoli di un ter. no ( die invero non è mai stato proprio del cons'umatore

europeo, bensì soltanto di quello americano) . La crescita delle industrie forti

consumatrici di energia è comunque limi- tata da fattori strutturali del

mercato (andamento demografi- co, superamento tecnologico dell' acciaio di base,

prodotti migliori e più durevoli, quindi minore turnover. . . ) , die non saranno

modificati. In questa logica, non vi è da "temere" una riduzione dei prezzi del

petrolio, perchè essa non sarà ccmun- que acconpagnata da una crescita della

domanda equivalente al movimento in senso contrario del passato decennio.

Indietro non si torna.

Con quasi altrettanta plausibilità si può argomentare in senso

assolutamente contrario. L' innovazione tecnologica per il risparmio energetico
è in prevalenza fatta di cose sera pi i- ci, e la sua redditività energetica è

rapidamente decrescente. Le abitudini del consumatore evolvono in una direzione

sl tret- tanto rapidamente di quanto sono evolute nella direzione oppo- sta, e

la crescita dei settori ad alto consumo energetico è strettamente legata alla

cresci ta del reddi to nazionale, e ove questa seconda riprendesse ai ni trii del

passato anche la prima farebbe altrettanto. Se ne trae la conclusione che è

necessa- rio continuare a seguire la vicenda energetica con grande attenzione.

D' altra parte sussiste profondo disaccordo sulle prospet- tive della

cresci ta economica nei paesi industriali avanzati. All' ottimismo reaganiano
fanno riscontro nor. poche voci nega- tive sul futuro dell' economia americana, e

quante al reste del mondo, ed in particolare all' Europa, no : ', . i intravede ur.s

svolta imminente rispetto agli stentati risultati degli ultimi anni.

Vs. comunque la sì metta, la maggior parte degli scenari conducono ad una

bassa dinamica dilla denarida energetica. Perchè la domanda di energia tornasse

a crescere vivacemente sarebbe necessaria una congiunzione di rapida cresci ta

complessiva, rapida crescita di certi settori e atteggiamento di indifferenza

v er so l o spr eco e ner ge t i co di e è nel com pi e sso a s sai impr cba bi 1 e.

3. Se si esclude un forte aumento della demanda (dell' ordine almeno del 20-25*)
è praticamente certo che la domanda di petrolio Opec continuerà ad essere

insufficiente per il resto del presente decennio. Sussiste infatti la tendenza

delle compagnie ad approvvigionarsi da fonti proprie esterne ai paesi Opec, o

ad approvvigionarsi sul "mercato libero", talché i paesi Opec si vedono

relegati al ruolo di produttori margi- nali, cioè chiamati a coprire il

fabbisogno nella misura in cui questo non è coperto da altre fonti. Per eludere

questa scomoda posizione, essi dovrebbero entrare aggressivamente sul mercato

libero, offrendo petrolio a minor costo ; ciò è quanto alcuni fra i paesi Opec
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(Migeriai Iran) in realtà fanne : ca se lo facessero tutti, e sistematicamente

sarebbe la fine del cartello.

Si tratta, a ben vedere, di una si tuazione sol tanto prov- visoria, anche se

di un provvisorio la cui durata si esprime caaunque in anni. Nelle principali

Provincie produttrici esterne all' Opec non vi sono state recentemente grandi

scop'er- te, e la produzione massima sostenibile dal r'sre del Nord o dall' Alaska

comincerà fra breve a declinare. Tuttavia nuove scoperte, seppure di entità

singolarmente limitata, si conti- nuano a fare, anche in paesi immediatamente

"adiacenti" a quelli Opec, ma non membri dell' organizzazione, come il Sudan o

la Siria. E' dunque facile prevedere che l' offerta di petro- lio non-Opec

tenderà a declinare, rea questo declino non sarà nè rapido nè drammatico.

Ciò lascia 1' Opec con una quota di mercato ed una produ- zione complessiva
che non è sufficiente a realizzare gli obiettivi "politici" di tutti i suoi

men bri. Laddove si consi- deri che attualmente la guerra fra Iran ed Iraq
riduce artifi- ci al mente il potenziale di offerta dell' Opec nel suo comples

so, si comprende facilmente cane non h prevedibile una fine imminente ai

profondi dissidi che hanno recentemente lacerato 1' Organizzazione.
Questi dissidi assumono per necessità diplomatica una forma tecnica (la

questione dei differenziali di prezzo per greggi di diversa qualità) ma

derivano in realtà dal fatto che i singoli men bri. non riescono a produrre tanto

quanto de si de- rano in funzione dei loro obiettivi di politica interna. Poi

ché il rispetto della sovranità formale impedisce cìie in una sede

intergovernativa, quale è 1' Opec, si discuta delle faccende interne di ciascun

paese, il dissidio rimane semmer- so. Ma la sostanza è sguainante die ciascuno

dei governi Opec è ggi principalmente preoccupato della sua stabilità interna,

e a livello internazionale non trova una facile soluzione ai suoi problemi.

*1. Del resto anche al tre dinamiche in atto sembrano presagire per 1' Cpec una

vita sempre più difficile. Il fatto è die il commercio internazionale di

idrocarburi si va facendo assai più complesso e diversificato, e per

definizione questo pone il cartello di fronte alla necessità di fissare e

verificare un numero sempre più elevato di prezzi. Non è più solo questione ci!

petrolio di varie gravità, contenuto di zolfo, localizzazione geografica ;

cresce ritenente accanto al petrolio vengono cornarci al issati i condensati , il gas

di petrolio liquefatto, in alcuni casi il metano ; e, dal lato a valle, prodotti

petrol iferi della prima raffinazione assieme a prodotti petrolchimici di base

e, in prospettiva, composti sea pre più complessi. Su molti di questi derivati o

succeda- nei, invero quasi tutti, 1' Opec non ha alcuna autorità : non se ne

di3 c ute nemme no.

Si può dire, in un certo senso, che 1' Opec soffre del suo stesso successo :

è stato l' aumento del prezzo del greggio che ha messo in moto le dinami che cui

si è fatto cenno, e 1' Opec ha svolto ed esaurito la sua funzione storica.

In senso contrario potrebbe giocare il fatto che anche lo sviluppo delle

fonti di energia al ternative agli idrocarburi è più lento del previsto. In

particolare, continuano a gravare forti dubbi sull' energia nucleare come fonte

del futuro, capace ai rendere gli idrocarburi obsoleti per l' uso energeti- co

generico. La crescita della produzione di energia nucleare b fortemente

rallentata, e sono pochissime le centrali in costruzione e in ordine : ma la

causa è forse più il complessi- vo ristagno della dcrtanda di energia che non l a

resistenza degli ecologisti. In realtà, da Three iHles Island in poi non vi

sono stati incidenti di rilievo, mentre è bene aumentato il numero di centrali

in attività. Quando, fra qual che anno, la domanda energetica tornasse ad

aumentare e riproponesse con maggiore rilievo di quanto non avvenga oggi il

problema del ruolo del nucleare, 1' industria potrà vantare un record di
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Questi paesi finiscono col diventare mol to più gravemente petrolio-dipendenti
che non i paesi del Golfo, perchè mentre tendenzialmente la dipendenza dtei

secondi dal petrolio si riduce coli' accumulo di investi- centi finanziari

all' estero, la dipendenza dei primi non fa die aumentare, nel diperato
tentativo di "comperare" uno sviluppo che non si lascia comperare. Fare

altrimenti vorrebbe dire inevitabilmente porre irS discussione l' assetto

pel iti co-istituzionale interno, rinunciare alla sua "estraneità" rispetto al

tessuto socio-economico del paese, estraneità che è resa possibile dal flusso

di reddi to petrolifero direttaiTiente nelle casse dello Stato.

La crisi dell' Opec riflette quindi una crisi politica interna, di

legittimazione delle strutture statuali che governano i più popolosi fra i

paesi membri dell' organizzazione. Una congiuntura internazionale più favorevol e

consentirebbe di mascherare questa crisi ancora per qualche tempo, di rimandare

il memento della verità : ma non potrebbe eliminare del tutto il problema.
Se non si tiene presente il problema della stabil ità politica interna di

ciascuno di questi paesi, mal si comprende perchè essi continuano a liticare.
E' ovvio che eccedendo ciascuno le quote di produzione ad esso assegnate non si

fa che creare caaplessivaments un eccesso di offerta che conduce ad una

riduzione di prezzo più che proporzionale che in defini ti- va danneggia tutti.

Questo stimolo elementare ad una maggiore solidarietà, sarebbe efficace se non

fosse che in molti casi i regimi al governo e le stesse strutture statual i

lottano per la sopravvivenza sul fronte interno, e si reggono su basi assai

tenui. Più il prezzo è debole, più la loro esistenza diverrà precaria, ma non

per questo il prezzo tenderà a rafforzarsi.
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